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Un festival
«made in English»
per Taormina

RUBENS TEDESCHI

PARMA Con archeologico zelo il
Regio ha riesumato Dinorah,
seppellita trionfalmente un se-
colo fa su queste scene. Un se-
colo tondo, visto che l’ultima
edizione parmense della famosa
operina di Giacomo Meyerbeer
risale al gennaio del 1900. Ora
siamo al 2000: i trisavoli, affa-
scinati dai trilli dell’«ombra leg-
gera» si sono trasferiti in un
mondo (speriamo) migliore, la-
sciando alla storia la sfida tra
passato e avvenire.

Il confronto rivelatore, in

realtà, era già avvenuto. La da-
ta, inequivocabile, è quella del
1859: il 4 aprile, Dinorah appare
per la prima volta a Parigi: due
mesi dopo il successo romano
del Ballo in Maschera, il capola-
voro con cui Verdi innesta lo
stile italiano sul tronco francese
trasformando in dramma l’ele-
ganza dell’Opéra-comique.

Quando le due strade si incro-
ciano, Verdi ha ancora un qua-
rantennio davanti a sé, mentre
la gloriosa carriera di Meyer-
beer, iniziata con Roberto il Dia-
volo e Gli Ugonotti, volge al ter-
mine. Dinorah, tuttavia, non è
prodotto senile. Di stantio c’è il

libretto che diluisce in tre lun-
ghi atti (sfrondati a Parma) la
scialba storiella della buona fi-
gliola di Bretagna, Dinorah ap-
punto: credendosi abbandonata
dal fidanzato partito alla ricerca
di un tesoro, impazzisce, lo in-
contra nella foresta senza rico-
noscerlo (e senza venir ricono-
sciuta), per poi rinsavire tra le
sue braccia dopo un tempestoso
salvataggio. Pronipote di tante
pazze per amore, l’eroina dilui-
sce la follia in un virtuosismo
acrobatico ornato di graziose
melodie; nasce dal seme di Pai-
siello coltivato da Bellini e Do-
nizetti, ma apre la strada agli

usignoli francesi: da Gounod
(allineatosi col Faust nel mede-
simo 1859) a Delibes, senza di-
menticare il sacrilego Offen-
bach.

Per questa ambiguità, rilegge-
re Dinorah come uno squisito
«exercise de style» non sarebbe
privo di interesse. Purché l’eser-
cizio stilistico sia all’altezza.
Qui, purtroppo, inciampa l’ar-
caismo del Regio. Impegnato a
rinnovare il mitico gennaio del
1900, si affida alla maestria di
Eva Mei. Limpida, ammirevole
nell’agilità, incantevole nella
grazia, la Mei è, in effetti, una
Dinorah di gran classe, ma non

può ricreare da sola lo spirito
«francese» del lavoro. La sciagu-
rata tradizione italiana (più che
centenaria) congiura, assieme
alla direzione dello svedese
Mats Liljefors, all’Orchestra del
Teatro e al coro nel sostituire il
lambrusco allo champagne. Le
avverse condizioni aggravano il
disagio delle altre voci, anche se
l’austriaco Jorg Schneider, alle-
nato ai ruoli mozartiani, salva il
buffo Corentino, mentre il bari-
tono Fabio Previati, non privo
di qualità, appare talora a disa-
gio nei panni del fidanzato
Noel.

Della modestia dei compri-
mari è meglio tacere, come del-
l’impacciata regia di Giorgio
Gallione, in bilico tra il reali-
smo spicciolo e il pretenzioso
simbolismo delle scene di Gui-
do Fiorato. Pubblico scarso, ri-
destato dalla Mei, cui tocca un
personale, meritato successo.

«Dinorah», odor di lambrusco
A Parma una Mei di classe non salva un arduo esercizio di stile
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«Il terzo uomo»
Welles celebrato
a Vienna

■ Unfestivalrinnovatoquellodelci-
nemadiTaormina:perl’edizione
2000ildirettoreFeliceLaudadio
hapensatoaunarassegnasenza
concorsoeatema.Sulloscher-
mo,passerannopellicolerigoro-
samente«madeinenglish».Nel
cartellone,chesaràapertoda
«Missionimpossible2»conTom
Cruise,trovanopostooperepro-
venientidaGranBretagna,Stati
Uniti,Sudafrica,NuovaZelanda,
Australia, Irlanda,Canada.Aboli-
toilconcorso,tornanoi«nastri
d’argento»enasceil«TaoArte
Award»,cheandràaTonino
Guerra,unodeimaggiorisceneg-
giatoridelcinemaitaliano.

■ LefognediVienna,graziealfilm
«IlTerzoUomo»diCarolReed
conOrsonWellesprotagonista
delcopionediGrahamGreene
trattodaunsuolibro,sonodiven-
tateunodeiluoghileggendaridel
cinema.Lacittàfesteggiaoggii
50annidellaprimadelfilm,avve-
nutail10marzo1950.L’eccitan-
tecacciasotterraneaaltrafficante
distupefacentiHarryLime/Orson
WellesnellefognediVienna,la
scena-cloudelfilm«IlTerzoUo-
mo»,haperòunepilogolondine-
se: lafamosascenadellamortedi
HarryLime,conleditaintrappo-
lateinunagratasotterranea,fu
girataaLondra, inunostudio.

BRUNO VECCHI

MILANO «Tel chi el succesun», per
dirla parafrasando Aldo, Giovanni
e Giacomo. Traduzione per chi
abita oltre i confini di Casalpuster-
lengo: «Ecco qui il successo». Un
successo molto
milanese, come
il panettone.
Leggero e bril-
lante, come un
certo tipo di
teatro che ha
fatto della risa-
ta e della musi-
ca la sua ragio-
ne sociale. E
che in virtù
della voglia di
ridere latente
nel pubblico ha
trasformato
una serie di
spettacoli in
una sequenza
record d’incassi
senza prece-
denti. Basta os-
servare i dati
Agis sulle pre-
senze della sta-
gione, per far-
sene un’idea.
Enrico Monte-
sano, con E me-
no male che c’è
Maria, porta a
casa più di 4,5
miliardi. Grea-
se, con la Cuc-
carini e Ingras-
sia, viaggia a
3,4 miliardi.
Aldo, Giovanni
e Giacomo, si
fermano a 3,4
miliardi. Segui-
ti nella hit dei
più visti da Rugantino (3,9 miliar-
di, ma con meno spettatori), 7
spose per 7 fratelli (circa 2, 8 mi-
liardi). E la prosa, quella dei clas-
sici e della forza della parola? A
parte Re Lear con Glauco Mauri e
Fedra con Mariangela Melato, nei
primi dieci del box office teatrale
non ce n’è traccia.

Quest’anno va di moda il musi-
cal e il divertimento mutuato dal
cabaret. Soprattutto se è regiona-
lizzato o figlio del varietà televisi-
vo. Più o meno quanto accadeva
nel cinema italiano la scorsa sta-
gione fa. Non una tendenza, pro-

babilmente. Sicuramente un se-
gnale, confermato anche dall’otti-
ma partenza di A qualcuno piace
caldo, versione canterina del ca-
polavoro di Billy Wilder con Ales-
sandro Gassman, Gian Marco To-
gnazzi e Rossana Casale.

Ma parlare di una disputa na-
zionalpopolare, a suon di biglietti
venduti, tra teatro e cinema italia-
no è forse troppo. Anche perché,
nella lettura dei dati degli incassi
teatrali forniti dall’Agis, occorre
tenere conto di qualche anoma-
lia. Ad esempio, a Milano il pie-
none di Grease e di Tel chi el telun,

al di là del valore dell’offerta, è fi-
glio di due strutture provvisorie, il
Palavobis Musica Village e il No
Limits Music Hall. Tendoni prov-
visori da 2.500 posti l’uno, che
l’anno prossimo (vedi alla voce
No Limits) verranno smontati.
Eppure, nella matematica dei mi-
liardi che girano attorno ai palco-
scenici (non tutti, attenzione), è
anche possibile leggere alcune ve-
rità. Che non abitano dalla parte
del portafoglio. Una per tutte, la
gente è tornata ad uscire di casa.

A socializzare (come si diceva una
volta) il divertimento. E questo
avviene, nonostante le reti pub-
bliche, private e digitali regalino
intrattenimento a ciclo continuo.
A febbraio, anche il cinema, che a
Natale aveva registrato un passivo
rispetto alla scorsa stagione, au-
menta le presenze, del 6% in
Lombardia e del 12% a Milano, ri-
spetto ai dati omologhi dell’anno
scorso. Addirittura, guardando le
tabelle pubblicate nell’edizione
del 1998 dell’Annuario dello spetta-

colo (servono a fare numero più
che tendenza), la spesa del pub-
blico è salita del 17,4% per il cine-
ma, dell’8,1% per il ballo e intrat-
tenimenti vari, del 3,5% per il tea-
tro, dell’1,9% per la lirica e il bal-
letto. Unico settore in controten-
denza, i concerti: meno 13,2%.

Tanto vale ridimensionare un
po‘ l’euforia per i fuochi d’artifi-
cio della classifica stagionale del
teatro. E prendere le cifre per
quello che sono: l’espressione
matematica di un bisogno. Forse
invece, varrebbe la pena interro-
garsi un po‘ di più sul perché un
genere così poco italiano come la
commedia musicale ha riscosso
sui palcoscenici del Bel paese un
successo senza precedenti. In gra-
do di far dimenticare in un niente
i botti al box office cinematografi-
co dei nazionalissimi Pieraccioni
e Benigni.

Altrimenti, il rischio di tanto
inatteso benessere di alcuni tea-
tranti canterini, potrebbe finire
per generare una reazione a cate-
na difficilmente controllabile. E
senza il milanessimo No Limts
Musical Hall, con i suoi quasi
2.550 posti, al quale potrebbero
aggiungersi i 2.500 in meno del
Palavobis Musica Village, l’anno
prossimo di qualche tendenza ci
metteremo a parlare?

A teatro
per
ridere
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Qui accanto, Carlo
Verdone nel film
«C’era un cinese

in coma» che
sta zoppicando

al botteghino
A sinistra, Enrico

Montesano
in «E meno male

che c’è Maria»

Il musical trascina
E la gente riscopre
le serate fuori casa

Ma al cinema i comici
ora fanno cilecca
Anche Verdone non sfonda al botteghino

MICHELE ANSELMI

ROMA Ride bene, chi ride ultimo.
Ma per ora c’è da solo piangere.
Succede che neanche i comici, ca-
tegoria che a lungo s’è considerata
al riparo dal turn-over delle mode
e dalle pigrizie del pubblico, se la
passano più bene presso il pubbli-
co nazionale, lo stesso che ha già
punito il cinema d’autore. Ecco
qualche dato. Il pesce innamorato
di Pieraccioni, uscito a Natale, s’è
fermato a quota 24 miliardi, nien-
te rispetto ai 70 dei precedenti.
Vacanze di Natale 2000 dei fratelli
Vanzina ha incassato suppergiù la
stessa cifra, Amore a prima vista di
Salemme ha chiuso a 8 miliardi,
Io amo Andrea di Nuti a 5 miliardi,
Liberate i pesci di Cristina Comen-
cini non andrà oltre i 2 miliardi, il
divertente Pane e tulipani di Soldi-
ni per ora viaggia attorno ai 165
milioni (però è uscito solo in 12
copie); e che dire di
C’era un cinese in co-
ma, il nuovo film di
Carlo Verdone, che a
sorpresa sta zoppi-
cando al botteghino?

I dati dell’ultimo
week-end parlano
chiaro, e sì che il film
è tutt’altro che brut-
to o mesto: la com-
media verdoniana è a
quota 1 miliardo e
829 milioni di Con-
trolcine, aumentia-
mo pure la cifra di un
25% in rapporto alle situazioni
non monitorate, ma il dato nega-
tivo resta. Per Verdone, abituato
coi suoi film a incassare 4 miliardi
nel primo week-end, è una battu-
ta d’arresto dura da mandar giù. E
pensare che il veterano romano
della comicità sembrava essere
sfuggito alle dure regole del mer-
cato, forte di un rapporto consoli-
dato col pubblico, non solo quel-
lo del centro Italia. E invece, no-
nostante un battage pubblicitario
a tappeto, inclusa una comparsa-
ta a Striscia la notizia, C’era un ci-
nese in coma si inserisce in una
tendenza al ribasso che potrem-
mo riassumere in un dato: nel pe-
riodo che va da agosto 1999 a
marzo 2000, il cinema nazionale
è sceso a una quota di mercato
pari al 14,5%, la metà esatta della

stagione precedente. Vabbè, il
1999 fu l’anno di Così è la vita di
Aldo, Giovanni & Giacomo e di
La vita è bella di Benigni, due tito-
li che da soli riuscirono a rimpol-
pare la credibilità del nostro cine-
ma e ad accendere qualche entu-
siasmo di troppo. Senza di essi, il
crollo. E a poco è valso il medio-
cre risultato strappato da Pierac-
cioni. A ben vedere, l’unico titolo
italiano che si difende è Canone
inverso di Ricky Tognazzi, in risali-
ta con i suoi 2 miliardi e 761 mi-
lioni di incasso: solo che è un me-
lodrammone in salsa europea con
poco da ridere.

Che sta succedendo, dunque? Il
Giornale dello Spettacolo, nel nu-
mero oggi in uscita, ci ricorda che
quest’anno è l’americana Buena
Vista (insomma Disney) a guidare
la classifica degli incassi con i suoi
95 miliardi, seguita da Cecchi Go-
ri (92), dalla collega hollywoodia-
na Uip (89), dalla Medusa (79) e

dalla Filmauro (56). E
bisogna comunque
sapere che le ultime
due devono in buona
parte la loro colloca-
zione a titoli made in
Usa, come Se scappi ti
sposo con la supercop-
pia Gere-Roberts (32
miliardi) nel primo
caso e The Blair Witch
Project (14 miliardi e
500 milioni fino a ie-
ri) nel secondo. In-
somma, l’America
continua a sbaragliare

i nostri titoli, ma anche lì si regi-
strano delle sorprese: in assenza
di un Titanic spazza-tutto, può ca-
pitare che anche il bellico Three
Kings col divo George Clooney
faccia cilecca al botteghino incas-
sando in un week-end meno di
un miliardo, mentre all’opposto Il
collezionista di ossa si piazza al pri-
mo posto surclassando Verdone e
arrivando d’impeto a 3 miliardi.

Di chi è la colpa di tutto ciò,
ammesso che una colpa ci sia?
Del bel tempo, delle partite in tv,
di Internet, del Carnevale, delle
domeniche senza auto, del «non
mi fregano più»? Fatto sta che
l’incasso dell’ultimo week-end re-
cita 11 miliardi e 261 milioni in
tutto, ancora meno dei 12 totaliz-
zati nel fine-settimana nero di
Sanremo. E siamo solo a marzo...

10SPE01AF02
2.0
16.0

“Senza Benigni
e Aldo, Giovanni

e Giacomo
la nostra quota

di mercato
crolla al 14,5%

”

VISTO DAL CRITICO

NON SOLO DIVERTIMENTO,
SOPRA TUTTI C’È SHAKESPEARE

Gassman,
Tognazzi
e Casale
in «A qualcuno
piace caldo»

AGGEO SAVIOLI

D unque, il teatro è in ascesa,
il cinema in calo. Certo, le
cifre assolute rimangono

ben a vantaggio dello schermo, ri-
spetto alla ribalta. Ma il rapporto
attuale, uno spettatore teatrale per
13-14 spettatori cinematografici,
sarebbe stato impensabile appena
qualche lustro fa. A tirare la vola-
ta, sulla scena, sono comunque i
«musical», esemplati sul modello
americano o di stampo nazionale
che siano: come l’immortale «Ru-
gantino», che alla sua seconda
stagione, e nella sola Roma, regi-
strava a febbraio, dopo una cin-
quantina di recite, oltre 76.000
spettatori, e un incasso vicino ai
quattro miliardi di lire (oltre i
quattro miliardi e mezzo, e con
più di novantamila presenze, in ci-
ma alla classifica, un altro prodot-
to nostrano, anche se di derivazio-

ne hollywoodiana, «E meno male
che c’è Maria», con Enrico Monte-
sano).

Ma ad andar forte sono pure i
Classici, e soprattutto il più Clas-
sico di tutti, Shakespeare, definito
peraltro «nostro contemporaneo»,
in un suo famoso saggio, dallo
studioso polacco Jan Kott: felice
formula, del resto già adottata dal
grande regista sovietico Grigorij
Kozincev. Ecco, al sesto posto del-
la graduatoria di questo primo
ampio scorcio dell’anno teatrale
1999-2000, «Re Lear», regista e
protagonista Glauco Mauri
(55.000 spettatori circa, 85 recite
in nove città, un miliardo e mezzo
d’incasso). E al quattordicesimo si
colloca, già alla seconda stagione,
«Amleto», regia di Antonio Calen-
da, nel ruolo del titolo un convin-
cente Kim Rossi Stuart (incasso ol-
tre il miliardo). Successi minori,
pur consistenti, per diversi titoli
shakespeariani. Ma spicca anche

il piazzamento, al nono posto, del-
la «Fedra» di Racine, tradotta in
versi da Giovanni Raboni, e con
Mariangela Melato nelle vesti del-
l’infelice eroina.

Insomma, sembra evidente che,
a teatro, il pubblico non cerca solo
il divertimento (come attestano la

larga udienza dei già citati «musi-
cal» e di spettacoli comici di estra-
zione cabarettistica), ma anche
emozioni forti. In ogni vecchio c’è
un Re Lear, fu detto autorevolmen-
te. Però non solo di anziani si af-
follavano, nei mesi scorsi, le platee
davanti alle quali si rappresentava

la grande tragedia del sommo Poe-
ta inglese.

E al teatro, tutto sommato, non
fa male la televisione (come ne fa,
invece, al cinema): non nel senso
che ne promuova gli eventi mag-
giori, ma proprio perché, col basso
livello dei suoi programmi, spinge
la gente a uscire di casa, non ne-
cessariamente per andare al cine-
ma, al ristorante o in discoteca.
secondo le età.

Però, nel campo specifico della
prosa (che vede situarsi perfino al
di sopra di «Amleto», per presenze
e incassi, un «classico moderno»
come «Natale in casa Cupiello» di
Eduardo), colpisce negativamente
la modesta incidenza complessiva
delle novità italiane. Ma, anche
qui, come non rallegrarsi dell’otti-
mo esito di una commedia quale
«E fuori nevica!», rivelatrice di un
giovane talento (teatrale e cinema-
tografico), il nostro amico Enzo
Salemme?


